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I “sapori” del Parco tra gastronomia, cultura, natura incontaminata e gente genuina

Suggestioni dal Pollino
Reportage di fine estate camminando lungo i sentieri di San Paolo Albanese

Alcune immagini del Pollino: tra natura e tradizione

di ANNIBALE FORMICA

DA UN’ASSOLATA giorna-
ta in cammino verso Serra
di Crispo al cielo limpido e
stellato di una notte senza
luna e senza luci alla perife-
ria di San Paolo, dalle severe
ed impietose critiche in un
acceso dibattito a Rotonda
sulla Centrale del Mercure
alla proiezione all'aperto ad
Alessandria del Carretto del
film “le quattrovolte”di Mi-
chelangelo Frammartino,
premiato a Cannes con il
Nastro d'Argento: sono al-
cuni dei
miei percor-
si nel parco
nei giorni di
questa esta-
te 2010.

Sono per-
corsi chesti-
molano a ve-
dere, osser-
vare, riflet-
tere, capire.
Ho parteci-
pato ad in-
contri, ma-
nifestazio -
ni, pubbli-
che discus-
sioni e mi è
tornato ri-
petutamen -
te e prepo-
tentemente
il bisogno e
il dovere di ricordare, di ri-
petere, di ripercorrere il ter-
ritorio, di riascoltare le per-
sone che vi abitano e di ri-
prendere il cammino del
parco.

Dalla prima idea di parco
all'effetto, che negli anni è
stato generato nell'opinio-
ne pubblica, si è dipanato,
infatti, un lungo e nodoso fi-
lo di speranze tradite, di
aspettative deluse, di obiet-
tivi mancati e di finalità an-
cora da perseguire.

Mi sonoportato dietrone-
gli anni, anch'io, tanto ram-
marico per il Pollino, inse-
guendo il “parco, un sogno”
di realizzare finalmente l'i-
dea diparco, di “restituire il
parco al Pollino”, di sconfig-
gere la iattura del “fare il
parco senza fare il parco”. Il
Pollino, il suo territorio e la
sua comunità di vita non
possono più aspettare che si

attui mediante il parco la
funzione di conservazione
attiva e di sviluppo durevo-
le, di identificazione territo-
riale, sociale e culturale e di
coerenza di un intento dise-
gnato fin dagli anni '60.

Abbiamo camminato per
più di due ore, in comitiva di
amici, lungo il sentiero che
da “acqua tremola”, a 1540
m.s.l.m., va verso “piana del
Pollino”; abbiamo attraver-
sato la “piana di San France-
sco”; siamo saliti a “piano di
Iannace” e alla sorgente
“Pitt'accurc'”, a 1850
m.s.l.m.; abbiamo raggiun-
to la “serra di Crispo”, a
2050 m.s.l.m..

Spostandoci verso la
“Grande Porta del Pollino”
abbiamo visitato il pino lori-
cato, simbolo del parco, bru-
ciato nel 1993, quando veni-
va decretato l'istituzione del
Parco Nazionale del Polli-

no. Il grande, monumenta-
le, scultoreo, argenteo, se-
colare albero, abbattuto dal-
la sciagurata mano dell'uo-
mo, era lì ad ammonire i
viandanti, i visitatori.

Il cielo era limpido, il sole
era rovente. È stata una sa-
na fatica, ricompensata da
spettacoli naturali incom-
mensurabili. Davanti al pi-
no, che piegato su un lato
manondomo tendeva i suoi
rami, veri tentacoli, verso il
cielo, verso terra e verso noi,
ci siamo ritrovati più grup-
pi di escursionisti giunti al-
la meta, al mito, alla natura
sacra e sempiterna.

Io ho raccontato di quel
pino loricato, degli accu-
muli morenici dei piani del
Pollino, delle rocce dolomi-
tiche delle serre del “Dolce -
dorme”, delle “Ciavole”, del
“Prete”e di “Monte Pollino”,
dell'associazione abete-fag-

gio, del lupo appenninico,
dell'aquila reale. Gli amici
della comitiva, anche se
molto interessati ad ascol-
tare e a sapere, mi hanno,
però, quasi zittito, chieden-
domi di parlare a bassa vo-
ce, per non turbare il silen-
zio di quei luoghi.

Sotto le stellenella notte a
San Paolo Albanese ho rivis-
suto, dopo alcuni anni di as-
senza, i riti religiosi, le tra-
dizionipopolari e le emozio-
ni della festa di San Rocco.
La messa in rito greco bi-
zantino, la processione, la
banda, il gioco del falcetto, i
suoni degli zampognari e i
canti della comunità arbë-
reshe, al mattino, e la riffa,
l'incanto e i balli (la tarantel-
la), al pomeriggio. Molto è
cambiato negli ultimi anni,
di anno in anno. Quest'an-
no in processione mancava
la “himunea”, la costruzio-

ne votiva fatta di spighe di
grano. Non ci sono più i
campi di grano e quest'an-
no non c'è stato più quel vo-
to augurale di prosperità
che ogni sampaolese per
tradizione si portava a casa,
dopo la processione, con la
spiga di grano presa dalla
“himunea”. C'è stata tutta-
via una esaltante ed orgo-
gliosa rivalsa contro l'ab-
bandono e la perdita di me-
moria: la riffa (e i festeggia-
menti che, secondo le usan-
ze, sono seguiti nei vicoli
avanti alle case delle fami-
glie interessate) è toccata,
come d'obbligo, a tre neona-
ti, figli e nipoti di emigranti,
nati a Modena, a Roma e a
Napoli.

Ad Alessandria del Car-
retto ho assistito alla proie-
zione in piazza del film “le
quattro volte” di Michelan-
gelo Frammartino. È stato

per me un momento di in-
tenso e commovente coin-
volgimento emotivo nel se-
guire le storie del pastore,
della capretta smarrita, del-
la festa dell'abete. La festa
dell'abete è il trionfo dell'ar-
te della tradizione e della fa-
tica delle popolazioni legata
alla natura dei loro lavori e
dei loro luoghi: un'arte che
vince su qualsiasi tentativo
di sfruttamento e consumo
delle risorse locali e di colo-
nizzazione culturale. Le in-
ventive, la creatività o sono
locali epromuovono il terri-
torio e la cultura di chi vi
abita o producono vuoti ed
estraneamenti. Non è un ca-
so se una scultura, un gi-
gantesco retino per farfalle,
di Anish Kapoor, inaugura-
ta lo scorso giugno nella cit-
tà di Middlesbrough ha de-
stato dubbi e perplessità, di-
videndo l'opinione pubblica
inglese. È molto lodevole,
invece, l'iniziativa intrapre-
sa ad Alessandria del Car-
retto di far riconoscere dal-
l'UNESCO la festa dell'abete
quale patrimonio dell'uma-
nità. Nel film di Frammarti-
no ha catturato molto la mia
attenzione anche la storia
del pastore, un'animaviva e
narrante in molti di noi. Ri-
suonano in questi giorni gli
echi della protesta dei pa-
stori sardi. Il pastore è un
mestiere straordinario, di-
ce Carlo Petrini; è uno dei
pochi mestieri “rimasti a
dialogare direttamente con
la natura”.

Si riscontra in questi
giorni d'estate del 2010,
l'anno della biodiversità,
che c'è una grande doman-
da di parco. Occorre che tut-
ti si apprestinoa creareuna
grande offerta.

In un suo articolo del 6
giugno scorso Joaquìn Na-
varro-Valls scrive: “Il pro-
blema ecologico, in definiti-
va, insieme alle molte altre
questioni cruciali per la so-
pravvivenza complessiva
del genere umano, non può
essere il vessillo di movi-
menti minoritari che specu-
lano sulla cattiva coscienza
di tutti noi, ma deve diventa-
re la parte preminente di
una nuova agenda etica del-
l'umanità”.

Mercure: polemiche sulla centrale
MERCURE - Secondo il Forum “Stefa -
no Gioia” si possono considerare
scomposti gli attacchi all'europarla-
mentare Luigi De Magistris in meri-
to alla Centrale Mercure.

Il vicepresidente del Consiglio re-
gionale della Basilicata Antonio Au-
tilio di Idv aveva detto “ingiusti attac-
chi a De Magistris”.

«Gli scomposti attacchi a De Magi-
stris, di un fantomatico comitato del
si alla Centrale del Mercure, merite-
rebbero solo indifferenza se non con-
tenessero bugie che non è possibile
far passare impunemente sotto silen-
zio. Anzitutto chi sono costoro?».

E' quanto evidenzia il Forum “Ste -
fano Gioia” che denuncia «abbiamo
contato finora circa 4 persone, qual-
cuna clamorosamente sconfessata
dal suo stesso partito, che meglio fa-
rebbero a definirsi “Mini-comitato
amici dell'Enel».

Dall'altra parte, in difesa di legali-
tà, salute e occupazione, ci sono le po-
polazioni della Valle che in quattro-
mila hanno manifestatoper dire l'en-
nesimo e definitivo “no”a questo pro-
getto di speculazione industriale ten-
tato ai loro danni.

Ma ci sono anche, ufficialmente, 13
amministrazioni comunali, oltre
quarantaAssociazioni locali eNazio-
nali, esponenti di tutte lo forze politi-

che. Il Forum “Stefano Gioia” non è
un forum contro, ma è «per la tutela
della legalità e del territorio”, en-
trambi troppo e troppo spesso bistrat-
tati nelle nostre regioni».

«E, mentre il fronte di chi vuole sa-

lute, legalità e sviluppo si allarga, il
Mini-comitato si riduce. La straordi-
naria deliberazione di Laino Castello
contro il progetto dell'Enel, a favore
di lavoro e legalità, ne è la prova lam-
pante».

«Anche Laino Castello, da sempre
favorevole al progetto, ha ormai rea-
lizzato che la Centrale i posti di lavoro
li fa diminuire e frena lo sviluppo del-
l'intera area. Autorizzazioni?»

«Il caso, unico in Italia, di una cen-
trale di tali dimensioni in un Parco
nazionale, è stato stigmatizzato, con
stringenti motivazioni giuridiche,
dall'Avvocatura dello Stato. L'Ente
Parco è contrario, e lo ha più volte ri-
badito, anche per iscritto. Così la Co-
munità del Parco che ha chiesto lo
smantellamento della Centrale. Del
vecchio iter autorizzativo, invocato
dal Mini-comitato (meglio sarebbe di-
re dall'Enel), rimangono solo mace-
rie inutilizzabili, come decretato da
Tar e Consiglio di Stato, malgrado la
rabbiosa opposizione dell'Enel. Che
può molto, ma evidentemente non
tutto».

«Parolevecchie contro fattinuovi e
sempre più incoraggianti. Questa
brutta vicenda è ormai avviata ad una
prossima e soddisfacente conclusio-
ne».

Emilia Manco

Il Club “De Sica”
Da Rionero a Venezia

La centrale del Mercure

RIONERO – Un centinaio di
appassionati di cinema, ade-
renti al Cinit-Cineforum Ita-
liano, saranno presenti alla
67^Mostra d’Arte Cinemato-
grafica di Venezia, che apre i
battenti il primo settembre
prossimo. Tra questi circa
una ventina partono dal Vul-
ture per iniziativa del locale
CineClub ”Vittorio De Sica”,
attivo da 18 anni. Tutti i par-
tecipanti avranno la possibi-
lità di accesso con accrediti
culturali. «Alcunidi essi –ha
detto il giornalista e critico ci-
nematografico Armando Lo-
staglio del De Sica – approde -
ranno per la prima volta
all’esperienza cinematogra-
fica, dopo aver seguito negli
scorsi anni le manifestazioni
di cultura cinematografica
promosse dal cineclub rione-
rese, alcune prevalentemen-
te didattiche». Accompagna-
ti come in passato da respon-
sabili del “De Sica”, quest’an -
no da Chiara Lostaglio ed
Emanuela Labella,gli appas-
sionati potranno partecipare
a tutte le innumerevoli pro-
poste che la BiennaleCinema
pone inessere, apartire dalle

proiezioni dei film non sol-
tanto in concorso, quanto a
conferenze, dibattiti e semi-
nari, alcuni proposti proprio
dal Cinit, che sul territorio
nazionale raggruppa più di
120 cinecircoli. «Iniziative –
ha sottolineato Lostaglio -
che di anno in anno si arric-
chiscono di contenuti, che
vengono riproposti anche sul
territorio a cura dei Cine Club
lucani, fondati neglianni dal
De Sica di Rionero, come il
“Pasolini” di Barile, il “Silva -
no Mangano”di Baragiano, il
“Rocco e i suoi fratelli”di Pie-
tragalla e “La camera verde”
diTursi.La 67^MostradiVe-
nezia –haaggiunto –per i lu-
cani ha un sapore ancora più
attraente: la presenza del
film fuori concorso diretto
dal regista-attore lucano Mi-
chele Placido, sulla vicenda
di Vallanzasca». «Interventi
significativi dunque –ha con-
cluso Lostaglio – in una Mo-
stra internazionale come
quella di Venezia, che mette
in relazione le più diverse
espressioni culturali legate
all’arte cinematografica».

Michele Rizzo
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